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MloraltS PreCjiìCdhj popolari f— Polemica. 
l'jlHcaiioni; ; nuova Associazione educatrice ; un voto del­
l'Akhimisla. 

Nel narrarci i luttuosi cpisotlj della pestilen­
za che infestò nel trascorso anno la nostra patria, 
giornali di ogni colore -lamentarono i pregiudizj 

volgari che prevalsero in questa èra tremenda, pre­
giudizj che riuscirono gravemente iiìtjnsi alla puh-
lilica igiene, e sovente reselo ai medici oltremodo 
arduo e rischioso l'adempimento della bQjiefica 
loro missione. A vece però di ascrivere quegli 
errori alla poca cura che si ebbe sinora della 
educazione del popolo, massime in ciò che con­
cerne la sua salute, a vece d'argomentarsi per 
ogni guisa a riparare sì grave difetto, parecchi 
di quei periodici gridarono addosso la croce alle 
misere plebi, dicendole naturalmente ed irropara-
biltnenle stolte, pastzo, bestiali, e scusate se è poco. 
A far prova della veracità di si desolante sentenza, 
si ricordarono i lutti della peste di Milano di 200 
anni fa, e i delirj degli untori e delle polveri mor­
tifere; e siccome quei dolirj tanto quanto si ri­
produssero anco . nell'andato . aiino, si dedusse 
da ciò che nessun progresso avea -fatto il popolo 
sulle vie dell'intelligenza nel lungo volgere dj 
due secoli, e nessuno quindi^ ne avrebbe fatto ne' 
secoli avvenire. Anzi vi fu uno scrittore chiarissi­
mo che agguerrendosi, rion sappiamo' con quan­
ta ragione, dell' autorità del sommo Vico, si 
arrischiò a dire, essere fatale che di secolo in 
secolo rigermoglino le stesse superstizioni é gli 
stessi errori popolari, che e quanto afTcnnare, 
che le moltitudini sono predestinate ad essere 
perpetuamente in balia dell'errore e del progiud!» 
zio. Se noi non avessimo più volte letti cosi torti 

APPENDICE 

M^a Soeieià d' apatia 

Era nato in Turchia 
Un moderno istituto filantropico 
Contro r ipocondria 

Tendente al doppio scopo 
Di preparar men tempestoso il vivere 
Per quei che verran dopo; 

E far lieto e giocondo 
Anche per- noi quel- pocolin che avanzaci 
Da slarcin cpiesto mondo. 

,1 fondatori istruiti 
Della noja che reca un cor sensibile, 
Si. doilicaron tutti 

A esiliare i tormenti 
E in ogni parte propagar l'innocua 
Schiatta de' cor-contenti — 

Han; detto; « Questa vita 
» Restò qual era al principiar de' secoli 
" Fra il.bene e il mal spartita; 

. Ma in pianger che si ottiene? 
» Più c!ie dar calci ai vento è da filosofi 
» Pigliar quello che viene — 

». Badiam meglio alle cose, 

pareri, noti avremmo potuto immaginare mai che 
nomini di senno e di dottrina avessero potuto 
accoglierli in niente, e, quel che è peggio, farse­
ne banditori. E veramente qual concello si sono 
formati codesti signori della sapienza e della 
giustizia del Creatore dei cieli, di colui che è 
luce, verità e vita por poter asserire che Egli 
abbia privilegiato di ingegno e di intelletto una 
ventesima parte appena dell'umana sc'hialta dan-
nandoj liille 'le altre ad essere eterriamcnte riiaii-
cipie dell'errore e dell' ignoranza ? 

E noi crediamo di dover rimanerci a com­
battere cosi strane, per non dir eniiìie opinioni, 
perchè, ammesse queste, ogni conato che mirasse 
a promuovere l'istruzione del popolo sarebbe 
maggioro follia, che ^ l l a di coloro che ponessero 
r ingegno a riaccendere il lume della mente ne' 
cretini e ne' pazzi ; perchè a quàl prò spetìderc 
cure e moneta per illuminare chi è sortilo 
a vivere in senipiterua tenebria? Ma il po­
polo è desso veramente quella malabostia che 
lo dicono questi signori ? Abbiamo per fefmo 
che no, (piindi noi gridiamo con la faccia 
.levata, che se sovente Esso si mostra igno­
rante e superstizipso, se si lascia trarre in nyf, 
ganno da frodolcnti consigli, e da mendaci 
parvenze, egli è perchè coloro che dovrebbero 
attendere ed erudirlo in lutto ciò che concerne 
la sua fìsica e morale.perfeziono, Mon si sdebilar. 
rio di cotanto uffizio con quella dihgenza che 
Joro incombe; quindi, se anco nella moria del 1855 
le plebi di molte città e villaggi non fecero pro­
va di maggior senno di quello che le plebi di 
due secoli fii, vuol dire che nel' giro di due­
cento anni ed oltre l'educazione popolare, a di­
spetto di_ molli vanti e di molte ciancie, ha pro­
gredito si poco che è una. maraviglia, e non 'per 
colpa del popolo, ma di coloro che 'èsser dovreb­
bero suoi monitori e, maestri. Che poi anche 

« E se le spine non si posson togliere, 
« Moltiplichiam le rose — 

Nuova filosolia 
Da allora in poi sorse a condurre gli uomini 
Verso l'opera pia, 

Stette in più d'un giornale 
Lo scetticismo a distillar nell'anima 
(Clurofonnio. morule) ' 

Fece, in letteratura 
Un filtro da mostrar nei saporiferi 
Quantunque può natura — 

Della scienza legale 
Operò tutta intesa a ben dei popoli 
Riforma generale — 

Bandì siccome viete 
Tutte le liti che. turbar potessero 
La pubblica quiete. 

Essendo ritenuto' 
Che quindinrianzi fonderassi il codice 
Sovra il fatto compiuto — 

Per riguardo all' igiene 
Pensò di regolar in modo analogo 
I delitti e le pene. 

Sol qualche fatto orrendo 
Per pena capitale ebbe il solletico 
Che fa morir ridendo — 

Pensando finahoenle 
Ch'ogni sentita scossa è grave agli organi 
Del cuore e della mente, 

Che per troppa energia 

nella recente pestilenza in- molli luoghi le molti­
tudini siensi mostrate docili ed intendenti quanto 
e forse più de' savi, che lo hanno in dispregio, 
ne fanno testimonianza moltissimi fatti di cui 
noi volentieri piglieremmb ricordo se ci fosse 
consentito più largo spazio di scrivere; però, no­
stro malgrado dobbiamo starci conlenti a regi­
strarne IMI solo, il (piale pei'ò sarà sufficiente a 
convincere amjo i più schivi, che ogni qualvolta 
il popolo ritrova. chi lo ammaestri, 6 preslo a 
dare ascollo a buoni consigli e ad operare con­
formemente. 

Persuaso fin dai primordj del 55 che l'asia. 
tico contagio avrebbe invaso pur troppo nell'esti. 
va stagiono anche la nostra provincia, chi scrìve 
queste parole si credette tenuto di fare avvisata 
dì tanto pericolo la buona popolazione di Amaro 
alla quale è legalo con vincoli di riconoscente 
affetto: quindi indirizzava all' ottimo parroco dì 
quel villaggio, perchè fosse letta nella sua scuola 
festiva, una scritta in cui con brevi e semplici 
cenni diiihiarava la natura contagiosa di que* 
flagello ì mezzi dì preservarsene e più che tutto i 
pregiudizj che traviano le menti volgari rispetto 
alle origini ed al modo di propagarsi di questo 
morbo crudele; e, non contento a questo, allorché 
nel susseguente lugifo F indica lue assidiva la 
nostra città, egli recavasì a quel villaggio ed 
in, cospetto a quegli onusti alpigiani iterava ver­
balmente e con maggiore fervore quegli avvisi e 
quegli insegnamenti. E quella genie che, secondo 
i sopra lodali signori, appartiene a quella casta 
di sciaurati chc'^mai non fur vivi, ed abborre la 
luce del vero, fecero tesoro nella mente di quelle 
lezioni, e, quando il terribile sconosciuto aggredì 
quel paesello, non vi fa un solo che non so le ri­
cordasse, quindi le discipline igieniche da tulli 
diligentemente osservate, e il medico salutato da 
lutti quale uii bencfultore, e i suoi avvisi segni-

Anche il soave odor della magnolia 
Produce l'asfissia, 

l'ersiiase i merlali ' 
Che anco nel ben fa d'uopo restar sobrii 
Quasi come nei mali, 

E foce cader giù 
TtMiipcrati- per via di conbroslimolo 
Il vizio" e la virtù — * 

Dan fallo exempligvazia 
Colla miseria camminar l'orgoglio 
Col genio la disgrazia. 

Ricchezza, l'ignoranza 
E amor trovossi al fianco indivisibile 
Compagna l'incostanza. 

Onde r invida brama 
Di chi per una donna osasse spendere 
Vita, sostanze, e fama, 

Venga ricompensala 
Coirincreduhtà di tulli gli uomini 
E il riso dell'amata, 

0 per, maggior tormento, 
La vegga in braccio ad un rivai discendere 
Che ne amoreggia cento — 

L'istituto fondato 
Su tal sistema promettea di cogliere 
Un degno risultato. 

Gli davano in Turchia 
Vn nome che varrebbe ìit lingua italica 
Società d'Apalia — 

Ma sfortuuatamenle 
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ti, a tale che il flagello non colse- che pMii ini. 
diyidui, e nessuno sospettò, che questi" a vece di 
carJeire :per èffatlo del leltifero, contagio fossero 
vittime di umana scelleratezza, come it) tanti iuo-
gin pur troppo si è sospettato.: 

Ora noi aCFermiamo asseVèrantemente che 
se allrettaMjo fosse stalo fatto in tutti quei paesi' 
in cui nella congiuntura della moria si volle che 
i ricchi fossero congiurati allo stermìnio de' pove­
relli, e i medici ministri di quell'atroce congiura, 
i giornalisti non avrebberu.'avuto a lamentare si 
disoneste ubbie, né sarebbero mài stati così ma­
le accorti da ascriver|« all'irredimibile insania 
del- povero popolo. 

E poiché abbiamo accennato alla' necessità 
di una più liberale ed accurata istruzione come 
compenso ei'iicacc a icessare l'antica lebbra dei 
prcgiudizii volgari, slirniaino far atto di giustizia 
coir applaudire coloro che in qualunque guisa si 
argomentano di aggiiuigere un fine cosi nobile e 
santo. Perciò rendiamo lodi fra gli altri a quei 
signori che a Vienna slan maturando il piano di 
una Associazione che avrà principalmente lo sco­
po di soccorrere, colla diffusione gratuita di libric-
cini di morule, di' industria, di economia o di 
igiene, all'educazione degli operai e degli artefici, 

' come ringraziamo col cuore l'illustre economi­
sta Jacini, il (juale nella sua opera egregia sulla 
possidenza fondiaria in Lombardia fa manifesto 
il voto che si pubblichino opere di educazione 
per le classi laboriose, esprimendo il desiderio 
che la stampa di siifatte opere sia fatta con ca­
ratteri grandi e sia corredata da vignette in 
buon dato. Noi speriamo che tanto il piano dei 
filantropi viennesi, quanto i voti del savio lombar­
do siano recati prestamente ad effetto mercè il 
concorso di tulli quelli che vogliono veracement^e 
reditiìere il popolo dall'abbieziono intellelluale in 
cui per suo e comun danno e pericolo d>. tanto 
tempo si giace, poiché altrimenti.non sapremmo 
se pili avessimo a biasimare coloro che trasan-
dano ìa istruzione delle moltitudini reputaìido-
ie nemiche di" ogni sapere, o coloro che sti­
mandole capaci di intendere il vero, le h^scianb 
arrabbatlare nella notte funerea dell' ignoranza e 
delle superstizioni. Noi intanto ci facciamo malle­
vadori che se una sola dozzina di quei giornali, che 
in Italia il moderno andazzo consacra a cantare 
le laudi delle Sirene del càuto e della danza, 
fossero dedicati all' istruzione del povero popolo, 
la Società ne raccorrebbe lai frutti che ben po­
chi potrebbero sperare o desiderare maggiori. 

_. X. 

Sul più bello è venuta ad interromperlo 
La questione d'Oriente, 

E un tiro di cannone 
Bastò per tutte far morir di spasimo 
Qu«lle care persone :— 

Però mi si assicura 
Che gli alti e gli statuti si raccolsero 
Con tutta la premura 

E forse si potrà — 
Dentro non molto tempo far rivivere 
La degna Società — 

' Se questo giorno arrivi 
Lettori miei, fatevi tosto iscrivere 
Come membri effettivi. 

Perchè dal canto mio ~ 
Visto che l'altre scienze dar non possono 
Coulbrto nell'oblio 

E posta loro a fronte 
- Questa che mi promette di far nascere 

Da Giobbe Auacreonte, 
Dato che, come io stimo. 

L'associazione pia trovi nix buon, esito 
Mi sottoscrivo il primo — 

G. Sak'ìievi 

LA S O C I E T À ' D E L C H E P T E L . 

Desiderosi di far meglio conoscere ed ap- j 
prezzare ai nostri lettori h Società del Cheptel 
0 mezzadria, degli animali utili, a cui accennam­
mo in una delle precedenti nostre riviste, loro 
profferiamo la versione italiana di un artìcolo pub­
blicato Icslè in uno dei più accreditali giornali 
di Francia, nel quale sono diffusamento discorsi 
i fini ed i vantaggi di questa benefica.società. 

Il Cheptel 0 mezzadria è un' istilu/ione eco­
nomica che ì nostri dizionarii definiscono « con­
tralto di animali con divisione della metà dei 
prodotti 'tra il proprietario e l'allevatore; » con­
tratto che occupa quindi un posto rilevantissimo 
neir economia agricola. Tale contralto è noto da 
tempo immemorabile nelle nostre campagne, co­
me lo prova l'autichilà del suo nome che risale 
nientemeno che ai tempi delle Crociate; per cui 
non è meraviglia se è«-già compreso fra le no­
stre transazioni economiche; e se il codice civile 
ne regola la forma e l'esecuzione. 

Questa' istituzione jidunqne non è che un 
soccorso che il capitale offre all'agricoltura, soc­
corso di cui nessuno conlri^erà 1' efficacia, qua­
lora rammenti l'agricolo adafio che insegna, che 
senza animali non si ha concime, senza concime 
non si hanno cei-eali, per cui si deve riconosce­
re che il contrailo di mezzadria assicura le due 
principali sorgenti • del, nutrimento dell' uomo, cioè 
il pane e la carne. 

Il proprietario dell' animale ritrae il frutto 
del suo capitale dal maggior prezzo della vendita 
dell'animale stesso, dai nascenti e dal prodotto della 
lana. Talvolta perù il proprietario consegue la metà 
di tutti i guadagni, talvolta un terzo soltanto. 

L' allevatóre inoltre ha per sé lutto il con­
cime, il latte, ed il pieno diritto di giovarsi del­
l' opera degli animali a luì affidati, ciò che gli 
torna di grandissimo vantaggio, poiché il suo 
campo e l'orto suo non possono far a meno delli 
ingrassi, uè la di lui famiglia del latte e del 
burro; ed è cogl' ingrassi che esso raddoppia i 
frutti delle sue terre, e col latte e co'suoi pro­
dotti, la di lui famiglia si procaccia la salute e 
la forza di cui ha" d' uopo per durare alle rurico-
le operazioni. 

Il credilo in animali offre inoltre un' utilità 
morale e sociale, di cui altre volle ì posàedifo-
ri delle terre ben comprendevano la rilevanza, 
poiché questo credilo confonde l'niteresse del 

proprietario e dell'allevatore in guisa che, senza 
distruggere i rapporti dell'uno e dell'altro, non 
poiinò collidersi due condizioni che sono còHega-
te colla prospettiva di un benefizio comune. E 
questo risultalo ottiensi. ora tanto più facilmente 
che il contralto di mezzadria ed ì suoi benefici 
efi'elti sono guarentiti da un consiglio' di direzio­
ne, composta dai principali azionisti di ciascuna 
Comunità. 

Tali sono i benefizi! che derivano dal con­
tratto di mezzadria considerato in sé stesso, per 
cui si può dire ('he questo soddisfa alfe esigenze 
le più imperiose dell' agricola economia coli' au­
mentare la generale prosperità, ed ai voti della 
carità cristiana coli'introdurre nella casa del po­
vero l'agiatezza e la salute. Mentre le altre im-
]irese economiche non producono il bene parti-
colare che per elfeMo della diflusione del bene 
generale, il contratto di mezzadria comincia dal 
giovare direttamente agli individui per arricchire 
poi tutta la Comunità, si che noi abbiamo per 
cerio che nessun'altra islituzione risponda co­
sì perfettamente a due obbietti di cosi distinta 
natura. 

La veterinaria e zoologia agricola, formando 
il principio vivificante dell'agricoltura, si può ri­
guardare come- legge della scienza economica, il 
principio che il numero degli animali debba es­
sere in rapporto costante colia estensione del ter­
reno coltivato, poiché se questo rapporto cessa, 
il suolo più fertile divien sterile, e finisce col 
perdere il suo succo vitale e col mutarsi in una 
terra morta, come quei deserti dell'Asia, che ve­
stiti un tempo di lussureggiante vegetazione 
sono divenuti ora oceani di sabbia su cui il ven­
to s'infiamma e si cangia in Simoum. Come adun­
que assicurare questo rapporto ira il numero del-' 
lo bestie utili e la estensione delle terre? Ecco 
senza dubbio una delle più grandi quistioni che 
gli economisti siano chiamati a risolvere. Per in­
tendere il nodo di siffatta quislione bisogna con­
siderare che gli animali e le terre costituiscono 
due proprietà di natura aflatto differente, mobile 
r una, immobile T altra'. Allorché le leggi sulle 
successioni guarentivano la conservazione di va­
ste tenute, i próprielarii, godendo riguardevoli 
rendite, potevano ridurre a capitale una par­
te .cospicua di queste. Quindi non solo essi 
potevano fare acquisto di tulli gli animali *ne-
cessarli afia coltura dei loro poderi; ma darne 
iinche a mezzadria ai piccioli coltivatori. Ma la 
legge delle eredità avendo divise le propriè^à 

a^ii ijftendo, vince». 

Era il suo volto in dolce allo pietoso 
Composto si che un rigido romito 
Avria per santità fallo amoroso, ' , 
Nonché me, [leccator poco contrito. 

Beato, dissi, il giovinetto sposo 
Xh' avrà quel cuore, e ingemmerà quel dito ! 
— Ed ella a me : Pur troppo è desioso 
Tal che poi spregia del desio l'invito ! 

— Misi il (.liqqiello e le ginocchia al suolo; 
Ma mentre al suoti degli accenti cortesi 
Pe' miei castelli in aria io ballo il volo, 

L'anima sua furtiva al balconcello 
Si lece; io vidi, abbrividendo appresi, 
E meli' fuggii lasciandole il cappello. 

E fugge il pie', ma il cor non abbandona 
L'infesta maga, in sé le dolci -occhialo 
KalTigurando e il bel labbro die suona 
Soave tanto a orecchie innamorate. 

Quest'interno desio tanto tenzon-a. 
Che il nudo capo ad accusar le ingrate 

Penne dell' aria inducQ, e la persona 
A rifarsi sull'orme abbandonale. 

Lunga la fuga, ed il tornar fu un lampo; 
E la conscia bugia mi diede a lei 
Senza vergogna avvinto e senza scampo. 

Il cappello riebbi; ad una ad una 
Le mie dolcezze, ed il capo alfin perdei; 
Né Astolfo son da chiederlo alla luna. 

Poveri d'ogni cosa, ometti alteri, 
Che in rachitico sen date ricello 

•A gran mole di boria e di pensieri. 
Deh vi niellcle ambo le mani al petto! 

Se libertà d' affanni e di piaceri 
V è cara, e pace, e viver giusto e schietto, 
E pur vi sprona per altri sentieri 
0 amore o speme di paterno affetto. 

Togliete dalle selve orride o forti 
E dai campi solingbi, e dalle umili 
Case le belle e semplici consorti! 

Ecco che servo io son! servo di lieve 
Donna, che in fuìni di superbia e in vili 
t'utili ignavie i giorni mici si beve! 



terrlloriali; IA maggior purlo del (lossidénli lungi 
dal poter offrire uiiimali da allevare' ai Muro vi­
cini, il' ebbero appi'iià ([iiiiuti bastavano per la-
vorare e concimare le proprie terre, qirtndi i con­
tralti di Sueida privala sono divcrtoli sempre 
più rari, quando abbisognava' clic si facessero più 
numerosi. Udiamo ogiii giorno appuntiirc que­
sta -legge di successione, ricantarci i vantaggi 
della grande coltura rispetto alla piccola, ma 
noi siamo inciinati a credere die qnest'ulti­
ma sia la coltura più perlelta; d'altronde non 
dobhiamò dimenticare clie la legge del .riparlo 
cgiiale delle eredità, moltiplicando i possessori, lia 
salvalo la proprietà nell'anno 18/18. Ma se' è di-
nioslralo die la insuttìcienza delle raccotle con­
statala da più anni dagli statisti- deriva dalla im­
possibilità in cui si trovarono i possidenti di ri­
durre in capitali, le loro rendite per migliorare 
le terre, fu d' uopo dunque sopperire a tanto di­
fetto "con mezzi cbe armonizzino coi principi! de'l-
.la Società moderna. Stava" quindi, nella, ragione 
delle cose; 1. Che il prindpìo ddPassoda/ione di 
mezzadria cacciato dalla circonlerciiiia per lo smi­
nuzzamento . della proprietà fondiaria, si rifuggias-
se.nel cenli'O,, generalizzandosi poi per legge di 
irradiazione. 2. Cbe una compagnia finanziaria, 
spellabile pei- dottrina e per esperienza, facesse 

. UH appello a UUti i capitalisti, mostrando loro 
nell'attuazione della tnezzadria degli animali una 
sorgente di benefizii per essi, e di prosperità per 
l'agricoltura; ed il compimento di due proposte co­
tanto logiclie era di suprema rilevanza pel bene 
del nostro paese. 

Ma non e solo pel difetto degli animali utili 
die r insul'fidenza dei capitali nuoce all'agricoltu­
ra. Questa insufficienza si fa sentire anche quan­
do si tratta di acquistare le macchine die ia 
scienza moderna ha inventate per migliorare la 

, coltura delle terre specialmente colla irrigazione 
e colla fognatura. L'agricoltura reclama dovun­
que soccorso per mettersi a livello dei bisogni 
dell'alimcntamento generale, e questo soccorso lo 
chiede al Governo ed ai capitalisti, e l'idea dcl-
r istituzione del credilo agricolo analogo a qudla 

• del credilo industriale, è ne' voti e negli stùdji 
di tutti coloro cbe vogliono veraniente il bene 
del loro paese. Ma qui ci si affacciano i più ardui 
problemi, dare a prestito ai possessori dei fondi 
non e già sempre lo Stesso che migliorare quei 
fondi; invece questi si aggravano di nuovi carchi 
e quindi si impoveriscono anche quando i capi­
tali richiesti all' effetto di renderli più feraci non 

Ad alcuni giovani FUodruuntnaticì. 

• _ f ) 
Prodi garzoni, egregi 

Sono i diletti che con santa cura 
La' modesta sventura 
Sanno a parte chiamar del dolce loro. 
Perciò ri])eniBdctti 
Que' nobili dilutti 
Ci rimenano in cor doppio ristoro, 

JN'C a voi sorrise il ftislo 
Oltraggiator di splendidi banchetti, 
Nò "di nott".)rne danze il molle incanto 
Vietò r animo casto 
Dalla pietà delle miserie altrui. 

, Furo i tripudii sprone 
Di virliJoso intento, 
E all'onorato agone 
Studio gentil di cavità v' indusse, 
0 forti anime e buone. 

Ma perchè mai vogg' io 
In Itala favella 
Per Italici attor riviver quella 
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sieno vòlti ad altri ùei. rnolire quale guarentigia 
può offrirsi ai capitalisti per assicurare loro' la 
riscossione dogli interessi e la restituzione dei 
capitali ?. Qual base si darà a siffatte transazioni? 
Alcuni economisti reputano si gravi siffatte que­
stioni che non ammellouo possibile che il pre­
stito in natura. Ma anche seguendo tale sistema, 
come assicurarsi del materiale prestato, se que­
sto materiale rispetto alle irrigazioni ed anche 
alla fognatura è l'oggetto maggiore della spesa? 
Da tali considerazioni si è condotti a riconoscere 
che dei quattro oggetti che reclamano il credi­
lo agricolo, cioè la fognatura, l'irrigazione, le 
macchine agricole e l'acquisto, degli animali, il 
conlralto di mezzadria è il solo clic si possa fa-
cilmentp recare ad effetto, quindi dichiariamo che 
neir ardente sollecitudine che sentiamo per i pro­
gressi dell' agricoltura nazionale noi siamo sempre 
riusciti a questa conclusione, che in fatto di cre­
dito agricolo il contralto di mezzadria è il solo 
che neir attuale stato della società e della legisla­
zione sia immediatamente attuabile. 

Per comprendere tutta la importanza dei 
benefizii a cui può aspirare siffatta società quan­
do sia ben ordinata e ben amminislrata, bisogna 
pensare alPimmenso prodotto.della vendila-degli 
niiiniìdi che ha luogo in Francia, Da statistiche 
aiitenliche si rileva die nel nostro Slato si ha 
annualmente una somma di 764 milioni che vie­
ne riparlila fra 1 possessori e gli allevatori di 
bestiame; guadagno al quale la società della mez­
zadria può partecipare sempre in maggior pro­
porzione, a misura che andrà ampliando i suoi 
capitali,, e perfezionando la sua organizzazione. 

Ma là centralizzazione dei contralti di mez­
zadria offre ancora alla società un altro benefizio 
cli« noi ci sludiercDio di far apprezzar*. quanto 
il si merita. Una associazioiMì cbe ha per iscopo 
di offrire gli aiiimali di cui abbisogna l'agricol­
tura, qualora sia" ministrata da agronomi che sie­
no a .livello della loro missione, è chiamala, per 
la sua situazione centrale, perle sue relazioni poll'e-
stero, e por la potenza dei suoi capitali a rendere al­
la società dei servigi che certamente non si pos­
sono aspcllaiie da privati speculatori che tentas­
sero imprese consimili nelle campagne; e,ssa può 
occuparsi del miglioramento delle razze indigene 
mediante gli incrnciamenti, e fare cosi partedpe 
la Francia dei progressi della zoologia agricola. 

Noi abbiamo considerato il contratto di So-
cida in sé stesso "e dimostrata la utilità di que­
sta impresa nel doppio punlo, e dell'economia 

agricola 0 della carità cristiana; noi abbiamo di-
chiavata la,opportunità, anzi la necessità di ri­
durre in un centro, unico lutili contratti partico­
lari di questa natura col mezzo di un'assodazio-
ne di capitali rappresentati da una società finan­
ziaria. Noi abbiamo [irovato che una tale società 
potrà trovare nelle ricchezze zoologiche della 
Francia Iicnefizii più che sufficienti per sostener­
la, qualunque sieno lo proporzioni ch'essa può 
aggiungere. Ora noi parleremo della società che 
testò si è formata a Parigi per attuare tutti que­
sti dati, e faremo conoscere qual ne sia la sua at­
tuale situazione. 

Togliamo a quest'effetto dal resoconto, che il Con­
siglio di assicurazione della società presentò agli 
azionisti nello scorso mese, il seguente brano che 
riuscirà certamente gradito ai nostri"lettori. 

« La,prosperità della nostra associazione ha 
già invoglialo parécchi capitalisti ad attuarne al­
tri consimili in altri paesi, ciò che addimostra la 
eccellenza di questa istituzione. L'Algeria diman­
da una succuDsalc alla società nostra. Della Spagna, 
dove noi abbiamo trovati notabili azionisti e vive 
simpatie, ci vengono proposti animali provenienti 
dalla Gorogna e dalla Gallizia pel valore di circa 
un milione di reali che sarebbero acquistali da 
una associazione Iberica, a condiziono di divider­
ne con noi i guadagni; l'Italia ha cominciato ef­
ficacemente ad imitarci; nel Belgio una società di 
mezzadra ha pure cominciato le sue operazioni; 
finalmente nell'Austria un piano formulato sul 
modello dei nostri statuti è slato presentato al 
Governo da alcuni ricchi banchieri. 

« Tutto questo ardore di seguire il nostro 
esempio si è acceso per aver veduto i progressi 
mirabili della nostra associazionî  di mezzadria, 
la cui prosperila se da una parte ci valse l'ulta 
questa concorrenza, giovò dall'altra a, provare qual 
lieto aYvenii'j) le sia vis.ervalo. Nel volger* di'Ire 
anni or trascorsi i nostri animali, la loro propa­
gazione, il loro sviluppo, le nostre migliorie agri­
cole hanno recato meraviglia a tutti. Il pronto 
collocamento del nostro primo milione, del se­
condo e del terzo, e il numero delle domande 
di animali che sorpassano . di mollo quello del 
capitale primitivo, ci consigliano ora che l'orga­
nizzazione delle direzioni in trenta dipartimenti 
vi consente dj poter dare a ciascuno pel valore 
di un milione di animali, di proporvi le seguenti 
misure: 

- 1. Innalzare il capitale sociale fino, a trenta 
milioni; 

Parigina Talla cbe più ne offende? 
Perchè nostrali affetti 
E virtù citladinc or non ci apprende 
Il dolio labbro vostro ? 
Vi sgomentile voi, voi pur nipoti 
Di Goldoni e d'Alfieri, 
Or, che tanta di voli 
Concordia, e di pensieri 
E d'opre ferve sulle patrie anene 
Ad instaurar le scene ? 

Un' altra volta rivedervi, e schietti 
Interpreti di noi, de'consueti 
Costumi e di concelli 
Figli d'Itala mente io non dispero, 
E allora in te m'aspetto 
Mirar effigiala, 0 Leonora, 
Lei cbe a rifar l'abietto 
Seme Latin quaggiù s'attende ancora. 
Donna potente e bella 
Che virtù spira ed incroUabil fede 
Agli alti, alla favella ; 
E un senno allo risiede 
Nell'ampia fronte, ed un viril consiglio 

Parla dal folgorante arco del ciglio. 

Piir^alle dotte prove ed a quel santo 
Pcnsier die le suggella 
Benedirà chiunque in sé comprenda 
Tutta la varia umanità sorella. 
E a voi tutti speranze 
Preparano soavi i ben sudali 
Giochi ; siccome sono 
Di fidanza argomento al pio colono 
I verdi geminali. 
'— Passa la mortai vita, 0 giovinetti, 
Come scenico ludo 
Di cui sentenzia il plauso. Ai Stigli fiumi 
Scese il poeta, e d'ogni spirto ignudo 
Giudice fu coi numi! 

C) Nello scorso Carnevale alcuni ijmani terrazsaid 
diedero vn corso di rappreumCaiioni drnmmatieho a bcne-

' fido dei poveri; ed Eleonora era il nome della giovinetliC 
prima allrice. — Vorrtmmo trovar piti spesso simili ar­
gomenti di civile poesia. 



2; Prorogare fino a treni'anni la durala dèi-l 
la società. 

, Queste proposizioni, come si puè iffimagi-
ilare, ebbero ia suii/iutiu dell'assemblea^ e Tona-
ievole relatore che dichiarò, di tion potere, per 
le fatiche duriate nel fondare questa società, com­
pire più oltre r ul'ficio di amministr'alorej venne 
dal suffragio iiiiiversalo degli azionisti ósaltulo a 
quello di direttore genuralcj col titolò di fonda­
tore onorario. 

Stanziate paroccliiri altre ndminej l'assem­
blea ^deliberò alciniu riforme finanziali, mercè cui 
il capitale delia SOCÌIJÌÙ aggiunse la cifra di 50 
hiilioini, il cui biion uso ci è guarentito dall'avcr 
aggiunto al Consiglio di assicurazione un agro­
nomo eminente ed un tiegoziantc probo ed illu­
minato, e da un comitato di direxioiic e di sor­
veglianza compo<*to di uomini rignardcvoli poi 
loro lumi e per la loro posiziono sdciaìe; Ecco 
la guaranligie che la Società della mezzadria of­
fre ai capitalisti, e che non ci lasciano dubitare 
del successo delle operazioni agronomiche e li-
nanziali dell' alla Amministrazione direttrice. Inol' 
Ire un'altra guarentigia non meno preziosa è 
)msla neir organizzazione generale della società 
nella scelta dei direttori provinciali; lutti iilleres-
sali nell' impresa a motivo dei capitali che in 
questa hanno impegnali; dire i nomi di questi 
tlirettori, di cui ci ,duole di non poter citare l'e^ 
leuco completo, è lo stesso che addimostrare che 
la società della mezzadria ha già messo sulla 
terra francese radici si salde di assicurarle un 
lungo e florido avveiiiro; sicché noi non crediamo 

, di errare dal vero affermando che le presenti 
sue condizioni sono tali da poter ben augurare 
de' suoi futuri successi e della sua influenza be-
nelica sul progresso dell' agricoltura nazionale. 
Essa è qualche cosa più che un' impresa coin-
niercialoi perche già si ò elevala al grado di isti-
Uizione pubblica, e come tale, quantunque di 
sua natura indipendente, essa ha dirillo alla 
prolezione dello SUUo, ed alle simpatie di 
ItiUi gli uonnni illuminati; e già parecchi pre-
felli hanno raccomandala questa .società ai loro 
subordinali ed ai possidenti dei loro riparli; fatto 
che onora questi magistrali, e che troverà certa­
mente imitatori, poiché dovunque questa istitu­
zione sarà conosciuta, essa incontrerà uomini che 
ne faranno debita stima. 

Noi conlidiamò che la cifra -dei ' trenta mi­
lioni a cui si è fissato il capitale sociale della 
associazione di mezzadria sarà prestamente in­
cassato mercè le soscrizioni dei socii. iNè questa 
cifra indicherà certài'tìiente il limite estremo de' 
suoi capitali, poiché ci vorranno delle cenliinija 
di milioni perché l'islituzionu p(>ssa raggiungere 
il suo scopo, che é quello di metlere in rappor­
to il numero degli animali colla agricoltura della 
Francia. Ma come, scrisse uno degli amministra­
tóri, là società della mezzadria è un'opera sag­
giamente pi'ogressiva, e noi non possiamo che rac­
comandare ai direttori a perseverare in questo 
ju'incipio,, il ([uale, unito allo spirito dj progresso, 
è ,un pegno certo del sì-icccsso della grande im-

,presa. 
Quanto a noi, che abbiamo l'in da' siioi' pri­

mordi! riconosciuti gli avvantaggi di questa isti­
tuzione, ci rechiamo ad onore di essei'e Ira i 
])rimi ad incoraggiarne pubhlicamenle i fondatori, 
riguardando come un dovere il coiitinùai'e loro 
il nostro concorso, e non dubitiamo che lutti i 
iioslri amici, ai cpiuli noi abbiaino fallo manife­
ste le ragioni delle nostro simpatie, non appro­
vino il fervore 'di cui facciamo' prova nel farla 
'riuTo'm^nilata. ' 
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AIITÌCOL0 COMUNICATO, 

iSilUilt iomba 

DI i S TRIENNE 
'^ Alla Madre -* 

IJnù cuna, uria lacrhna, una fossa, 
Mille bugiarde ilbislon gioconde', 
.tjii snspir elio dall' anima commossa 

'friste s'effonde, 
Ecco la viti! ! Uà angiolfil.lo bello 

Jerl, 0 Virginiâ  t' arridea sereno, 
Oggi un lenzuolo funebre all' avello 

, L* acCtìglle in senoi 
Oh, il tiio Luigi! nel suo sguardo ardente 

Il sorriso di Dio brillava accolto. 
Ed ali! ! r invido ciclo al tuo eloi]Mente 

Bacio l'ha, tolto ! 
Or clic più vispo ti crescoa vicino 

Cui'ii soave del materno coi'tì, 
E pingea diillu sua vita il mattino 

Lieto un colore, 
D'ion:oiu)i"ili Cherubini ini coro 

Avvolti in bianco l'inplendente vólo 
Il tuo bambino sovra l'ali d'oro 

Trassero in Cielo ! 
E to, povera donna, mesUiiiioiilc 

Una fresca ghirlanda introccierai, 
È sulla croce dell' ave! recente 

La deporrai. 
Non pianger no, Virginia, l'jasserena 

Quella pallida tUa fronte crucciosa, 
Nella celusle regimi set'eiia 

Egli riposa i 
E nella gloria die il Signor prepara 

Fra r eterno del ciel feste leggiadre 
t'atto iininortal sorriuu a quella cara 

Che gli fu madre! 
Ì*ensa sovente, o bolla sconsolala) 

Cile unica nòstra eredità è il tìolorej 
Che ailor si nasce a vita più beala 

Quando si muore : 
Mutando il rosuo del tramonto estremo 

In ((uell'aurora sempiterna e pura 
lleduce 1" alma al suo Fattor supremo 

' S i l'asserenai-
Madri d'Italia, che sui vostri figli 

Di gioja è di timore palpitate 
Sul marmo di Luigi i liianchi gigli 

Meco posate. 
Oggi della naluni 1' armonia 

Che di grate illusioii veste il pensiero.... 
' Doniaa 1'.ultimo snoO dell' agonia, 

l'i un cimitero, 
lielluno, Aprile 1835. 

Emilio Carraro. 

Rtìsiu poi sempre in allività l'Ageate Viiig' 
giante Sig, Pietro dei' Gleria, 

Mne 26 Aprile 1556. 

// Rctppresenlanlé in Udine 
la Riunione Adriatica di Sicurtà 

COSE MjOCAg,i 

, Il mj, Monhaupt / i l Mago del Noi'd.̂  ehbt' 
numeroso concorso nelle diverse sue produzioni 
magiche su (jueste scene, lì giovane artista sep­
pe attirare il pubblico, e questo è un mei ito che 
pur lo l'd raccomandato. 

Oggi si produrrà, dicono, con giuochi affai' 
lo nuovii e la fAppresentazione di oggi è quella 
del congedo: —* l'ultima, 

'— Nel giorno 10 Maggio v, presso questa Con­
gregazione Municipale dalle ore 11 ani. alle 2 
pomeridiane si terrà un esperimento d'asta per 
lii Costruzione della Ghiacciaja, sul dato di grida 
di a. 1. 24,573. 98, previo il deposito d'addiziono 
all'asta dì a.' !. 2,400. 00. 

Ne! giorno 3 Maggia venlUro si terranno pubblici 
dibattimenti presso i]iie.st'indilo Tribunal?. 

lì! u s c i t o il l a v o r o 
DEL DOTT. TEODDRICD VATRI 

I i^IlOCE^lSill C O I V T E U Z t O i l t 
e in compendio 

le relative Ordinante 
vìji^cnti nel Ileg'nó Lombardo-Veneto 

a tutto il 1 8 5 6 . 
8i trova vendiUle presso fautore e presso il 

Sig, Paolo Gambiorasi. 
——.Jl III II I «Ifl i n 11 Ua.^.1^.^—MWWWUi^M^MWWii<ÌÉ.<^a ^ ^ 

G R A N D I O S O A S S O R T I M E N T O 

OmBRELLINI 
PER LE SIGNORE 

jfhlbhft«n 
D E P O S I T O DI G. D' O R L A N D I 

Borgo S. Cristoforo N. 888. 

DELLA 

RIUNIONE ADRIATICA DI SICURTÀ' 
IN UDINE 

Il sottoscritto si fa dovére di indicare cpii 
sotto i nortii degli Ageriti Distrettuali che con le­
gale Procura lo rappresentatìo in questa Provin­
cia, onde, gli Assicurandi sappiano presso quali 
individui possono formulare le loro proposte, ac­
certando che la stessa correntezza «sala nel­
l'anno decorso, tanto nel concretare i danni che 
nel prontamente pagarli^ Verrà, usala anco in 
avvenire-, tiorrentezza che nOii ismentì la fiducia 
in lui dal Pubblico dimostfata; e di «ui si lu­
singa d'esser onoralo anche in seguilo. 

pel Distretto di 
Francesco Tomas(!lii , Sacile 
Giacomo Oni<Kha Pordenone 
Giuseppe, Razzi AVialio 
EraiiCCsfO -Iiig. Plateo Maliiago 
Giovanni Tornasi Segrel. Comunale. Spilinibergo 
Francesco Zampese S, Vito 
Frane. Degani, Commesso viaggianle Porlogrilaro 

Codroipo 
Lalisaua 
Cividalc 
Genioim 
Tarceulo 

, S. Daniele 
Palma 

Giovanni Toso 
Pietro Ing. Barbarigo 
Nob. Marzio Ing. de' Portici' 
Giuseppe Carli 
Giovanni Paolo Zai 
Francesco Ikitta/.zoni 
Giuseppe de' Nardo Perito 

La Società IftOCHER E ' F A ¥ 1 E R ' 
IIENIJE NOTO 

che a cominciare da oggi 

nelP officina a gaz in Contrada del Bersaglio 

si vende ' 
MI tiufbo'HA C<IKE di pfitnu qUuiità 

a centesimi V al chilogrammo, ' 

,.AL TEATRO SOGiALE 

Quest;» sera avrà luogo 
LA RAPPRESENTAZIONE 

Di CÒN&EDO 

e pivduiivìic dei più nuovi e sor­
prendenti fenomeni di Magia iti' 
diami e cinese, inseguiti coll'ajuto 
della fisica^ chimica, idraulica, 
magnetixmo ed elettvicìtà-

MX TjftJE I»AKTK 
compunti e rappresentati con me­
todo affatto nuovo e di propria 

invenzione del Signor 
Evtnunna Bfonimttpt 

atnosciuto salta il nome del 
M A (K O D E LI IV O R Id. 

Principio alle ore % precise. 

BOUSA DI VIENNA 

L(.INI)R\ 
p. 1.1. sieri. 

MILANO I'AIII(;I • 

!'• 
A(!t; 
100 iur. uso 

L(.INI)R\ 
p. 1.1. sieri. 

p. 500. 1. 
a due mesi 

p. 500. IV. 
2 mesi 

•Aimì e 2t 101 7/8 10.21/2 102 1/4 list 1/8 
M ')'> 101 7/8 IO. 2 1/2 102 1/4 11!) — 

^ B -ìr^ H« 5/8 10. 31/2 102 1/4 119 1/8 
•j) Vi uri 1/2 •10. Ttìfè — —, Jl!> UÀ 
» 25 102 ri; 4 10. 4 — 102 1/2 U'J 3/8 
U 26 

C.Ì.M1LL0 DOTT. GiussAM IkdMure. 
Tip, Tioiulictti - Hui LIO 


